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Fine settembre 2009, ho visitato l'est del Congo per la prima volta dall'inizio dell'operazione Umoja Wetu iniziata nel gennaio 2009. Nel novembre 2009, sono stato a Kinshasa. Nei due casi, ho incontrato dei membri di diverse ONG nazionali e internazionali, della società civile, delle associazioni che lavorano alla base, ma anche dei rappresentanti della comunità internazionale, diplomatici, militari o incaricati della cooperazione allo sviluppo.  Come al solito, ho parlato con delle personalità importanti della politica locale.  

L'obiettivo di questo documento è di presentare un'analisi integrata delle due missioni.       

 .……………………………………   

Non è un documento ufficiale di EurAc, ma il risultato delle riflessioni di una sola persona e che impegna solamente questa.  

Bruxelles, 27 gennaio 2010,  

Kris Berwouts  

Direttore EurAc  

1. Un deficit democratico in aumento e l'incertezza delle elezioni.  

Il deficit democratico della Terza Repubblica è aggravato da una serie di fenomeni che ci preoccupano molto: l'indebolimento delle istituzioni rinforza la presa delle decisioni in circuiti paralleli; il dibattito parlamentare è compromesso dall'indebolimento dell'opposizione. La discussione sulla revisione della costituzione ci fa temere che il potere attuale sorto dalle ultime elezioni voglia perpetuare i rapporti di forze esistenti.  

Si constata che la giustizia non riesce ad adempiere la sua missione e vediamo con costernazione come questa situazione conduce talvolta a forme di giustizia popolare ". Constatiamo anche la delusione della popolazione sul modo di governare: la mancanza di progressi reali nella lotta contro la mala gestione si accompagna ad un rifiuto di ogni tentativo di controllo sulle spese pubbliche. ………………………………………………………………………..  

Si osserva un aumento del numero di casi di intimidazioni, di arresti arbitrari e di altre violazioni dei diritti dell'uomo contro giornalisti, animatori della società civile e personalità  della vita politica. …………………………………………………….  

Costituzionalmente, 2011 deve essere un anno elettorale. Il regime si trova in una situazione piuttosto ambigua: da un lato, la popolazione è molto frustrata perché non ha ricevuto alcun beneficio di pace.  Il regime è cosciente della propria impopolarità, anche nelle province che l'hanno portato al potere. Da un altro lato, il regime non ha molto da temere per le prossime elezioni, per la mancanza di un'opposizione organizzata degna di questo nome………………………………  

La conseguenza è un comportamento sempre più autoritario. Le decisioni sono prese spesso in circuiti paralleli e il governo, che già lavorava al minimo, è ora paralizzato dall'annuncio di un rimaneggiamento ministeriale: la maggior parte dei ministri non osano prendere più l'iniziativa, per timore di essere mal visti e di perdere il portafoglio ministeriale. …………………………………           

Tre anni dopo l'installazione della Terza Repubblica, constatiamo che le elezioni locali necessarie per completare il primo ciclo elettorale non sono ancora  state organizzate. EurAc ha sempre sottolineato l'importanza della partecipazione cittadina nei processi di ricostruzione nazionale. Le elezioni locali devono sostenere un ruolo essenziale nella riabilitazione del modo di governare in RDC………………. Consideriamo il processo delle elezioni come una scuola di apprendistato della democrazia che contribuirà al rinnovo del paesaggio politico e all'emergere di una nuova leadership sorta dalla base…………… Il quadro giuridico legale non è ancora pronto. ……………………….. Tutti si chiedono se sarà ancora possibile organizzare le elezioni locali in termini ragionevoli. Ma la questione-chiave è: C'è, dietro tutte le discussioni pratiche, logistiche, istituzionali ed operative, una sufficiente volontà politica per organizzare le elezioni? L'assenza di un'opposizione forte fa che il regime attuale consideri la vittoria delle elezioni presidenziali e legislative in 2011 come un obiettivo facilmente realizzabile. Tra i rari fattori che possano perturbare questo percorso, dobbiamo menzionare le elezioni locali. Queste potrebbero essere lo spazio in cui delle forze politiche nuove o già esistenti trovino un nuovo slancio, un nuovo discorso, un nuovo elettorato.

2. Umoja wetu e Kimya 2: l'ottimismo sfasato del 2009.  

Nel mio rapporto di missione "Un colpo di poker sulla vita e la morte" di fine gennaio 2009, mi posi la domanda sulla durabilità e la sincerità di un matrimonio di convenienza tra il Congo e il Ruanda e tra le Forze Armte della RDCongo (FARDC) e il Congresso Nazionale per la Difesa del Popolo (CNDP) di Laurent Nkunda ed esprimevo le mie inquietudini sull'impatto di un'azione militare contro le Forze Democratiche per la Liberazione del Rwanda (FDLR) sulla popolazione civile. In più, temevo per le gravi conseguenze politiche per la Terza Repubblica. Nel nostro comunicato stampa del 19 febbraio 2009 intitolato "EurAc teme che l'operazione congiunta non porti nessuna soluzione duratura ai conflitti all'est del Congo ", la nostra rete di ONG europee proponeva, tra l'altro, la creazione di uno spazio di dialogo con le FDLR per accelerare il processo di disarmo non violento e di rimpatrio volontario e facevamo un appello all'UE e ai suoi Stati-membri di esercitare una pressione sul Ruanda, in vista di garantire le libertà democratiche e di iniziare un dialogo costruttivo con la sua diaspora. Nel nostro comunicato stampa "Do no harm?. Kimya 2 avrà solamente degli effetti controproducenti" del 16 giugno 2009, EurAc insisteva sulla riforma del settore di sicurezza (SSR) - e, in particolare, sull'unificazione dell'esercito  - come gli elementi chiave nella riabilitazione dello Stato congolese e dei suoi strumenti, necessari alla restaurazione di uno Stato di diritto.  

All'inizio dell'anno 2009, la comunità internazionale sembrava ottimista, perché Umoja wetu, in quanto operazione congiunta rwando-congolese, sbloccava una situazione militare che, verso fine 2008, era diventata insostenibile. L'avvicinamento tra il Congo e il Ruanda erano considerati da molti come condizione necessaria per una risoluzione duratura dei conflitti nella regione.  ………...    

Un anno dopo l'inizio delle operazioni militari, dobbiamo constatare che esse non hanno raggiunto i loro obiettivi.  Certo, il CNDP è stato decapitato con l'arresto di Laurent Nkunda, ma non c'è mai stata una sua vera integrazione nello stato congolese. Una parte del CNDP non è mai stata integrata nell'esercito, e per la parte che è stata integrata nelleFARDC, la domanda che si impone è: "Chi ha integrato chi?" : Al massimo c'è stata un'integrazione ultra light e superficiale. L'integrazione militare di forze anteriormente nemiche è un processo lungo e difficile, anche se ben inquadrato in condizioni ottimali. Ma l'integrazione del CNDP nelle FARDC all'inizio di Umoja Wetu si è realizzata molto velocemente, con scarsa assistenza esterna e nel bel mezzo di un'operazione militare. Il risultato dell'integrazione del CNDP è che adesso è più forte di prima, nel senso che ora controlla un effettivo più importante di truppe e in un territorio geografico considerevolmente più ampio. La catena di comando del CNDP è restata intatta e funziona come un comando parallelo. In parecchie parti del Kivu, rimane ancora vigente l'amministrazione parallela del CNDP, ivi compreso le barriere di controllo. E soprattutto, grazie alle operazioni Umoja Wetu e Kimya 2, le unità CNDP hanno maggiore accesso a dei luoghi economicamente interessanti e ne hanno preso il controllo. Fine 2008, il CNDP non era presente nelle zone come Walikale, nel Nord Kivu o Mwenga, nel Sud Kivu. Anteriormente, dipendeva finanziariamente da diverse fonti ruandesi, dalla comunità commerciale di Goma e dal controllo dell'import / export al posto di frontiera di Bunagana.  Ora, il suo dispiegamento nel quadro delle operazioni militari gli ha procurato il controllo su una delle regioni minerarie più lucrative della RDCongo, compresa la miniera di Bisie a Walikale……………………………………………………………………………   

Per ciò che riguarda le FDLR, le operazioni militari non hanno risolto nulla. Le FDLR hanno evitato gli scontri, si sono ritirate dalle loro posizioni iniziali per poi rioccuparne una buona parte, vendicandosi sulla popolazione civile congolese, con molta più violenza di prima.  ………………

Esse hanno potuto mantenere intatte la loro catena di comando e la loro capacità di azione. Il comunicato euforico dello Stato Maggiore Generale di Kimya 2 per concludere l'operazione da il dettaglio dei combattenti FDLR neutralizzati, ma non menziona negli stessi dettagli il prezzo pagato dalla popolazione congolese. Inoltre, omette di dire che le FDLR sono un vaso che si svuota e che si riempie nello stesso momento. Ci sono delle persone che scompaiono dal movimeto, ma ci sono altre che vi entrano.  Si tratta soprattutto di disertori delle FARDC, di ex-Mai Mai e di ex Pareco, ma anche di smobilitati del FNL e di nuove persone reclutate a Cyangugu e a Gikongoro (Rwanda). Il bilancio di Kimya 2 indicato dal suo proprio Stato Maggiore Generale conclude che l'operazione militare ha avuto il merito di ridurre la capacità di nocività delle FDLR, ma ci riserviamo il diritto di dubitare di ciò.  

Durante tutto questo periodo, la Monuc è rimasta fedele a se stessa: non proattiva e con un ruolo molto ambiguo. È assente nei momenti e nei luoghi in cui succedono le cose e c'è troppo poca articolazione tra la sua struttura civile e le sue strutture militari. La missione dell'Onu è troppo lontana dalla popolazione congolese e fortemente detestata dalla popolazione stessa. Malgrado tutto, la Monuc ha un peso sufficiente per evitare che il Congo diventi a breve termine un caso simile a queelo della Somalia. Ciò che è un merito reale e molto importante.  

La Monuc non ha partecipato alle operazioni militari. Ha corso dietro i fatti. Non era affatto implicata nell'operazione Umoja Wetu, e per Kimya 2, il suo appoggio era soprattutto logistico.  ……………………………   

3. La realtà virtuale delle FARDC.  

…………… Due notevoli fenomeni si sono manifestati all'inizio di Umoja Wetu. Dapprima, il ruolo svolto dall'ispettore Generale della polizia congolese, John Numbi. L'Alto Comando delle FARDC, sotto la direzione del Generale Didier Etumba, è restato interamente al di fuori del processo di pianificazione. Il secondo fenomeno è lo spazio che il CNDP occupa nelle FARDC.   

Sono soprattutto le brigate del CNDP, in divisa FARDC, che sono state dispiegate in Umoja Wetu. Sono queste stesse brigate, della 10° regione militare (Nord Kivu), che sono state dispiegate nel Sud-Kivu durante Kimya 2, escludendo la 8° regione militare (Sud Kivu) dall'azione.  

Un anno fa, gli effettivi del CNDP erano stimati sui 4.500-5.000 miliziani. Le ultime statistiche di Eusec parlano di 9.000 nuovi soldati ex-CNDP integrati nell'esercito regolare. Nessuno dubita che ci sono dei ruandesi che sono stati integrati nell'esercito congolese, anche se è difficile dare delle prove inconfutabili o il loro numero esatto.  Ma pur evitando di ridurre i problemi del Congo al ruolo del Ruanda e le analisi che prendono "la grande cospirazione" come punto di partenza, si comprende bene che la popolazione  congolese affermi con amarezza che, grazie ad Umoja Wetu e Kimya II, la sigla FARDC sembri essere diventata sinonimo di "Forze Armate Ruandesi Dispiegate in Congo".    

Le forze centrifughe in seno all'esercito congolese sono oggi più forti della dinamica di riunificazione. Le milizie locali rifiutano di lasciare la regione per essere dispiegate altrove nel quadro delle FARDC, poiché i miliziani sanno che vivranno in condizioni miserabili, senza la minima idea di quando potranno ritornare presso le loro famiglie che hanno dovuto lasciare in una situazione molto inquietante di insicurezza.  Si registrano molte diserzioni e ciò significa, nel contesto disastroso del proramma di Disarmo, Smobilitazione e Reinserimento (DDR), che la maggior parte dei disertori sono ricuperati da altri gruppi militari, fra cui le FDLR.  

Ci sono parecchie ragioni che impediscono il processo di unificazione dell'esercito congolese. La logistica per esempio. Per raggruppare delle milizie, registrare individualmente tutti i miliziani, dar loro una formazione, prepararli e dispiegarli nelle unità nuove, occorrono delle caserme che non esistono o quasi.  

C'è poi la questione delle risorse naturali. Molti gruppi armati, integrati o no nell'esercito nazionale, sopravvivono economicamente grazie al loro controllo su una zona mineraria un asse commerciale, e non hanno nessuna voglia di abbandonare questa loro posizione di controllo. Poi, c'è il problema della trasparenza e della buona gestione, o piuttosto la loro assenza. Infatti, più l´organigramma dell'esercito è nebuloso, maggiori sono le opportunità per i vertici di questo esercito di appropriarsi di somme importanti. Questi casi riguardano non solo i salari mensili dei soldati, ma anche i finanziamenti delle grandi operazioni militari. Il Ruanda poi, con tutta evidenza, non ha nessun interesse che la RDCongo abbia un esercito repubblicano credibile e forte. E Kabila, anch'egli, ha paura di un esercito forte che potrebbe un giorno dirigersi contro di lui.  ………………………….  

L'esercito congolese resta un amalgama molto eterogeneo, indisciplinato e mal inquadrato di diverse milizie e ogni volta che c'è un problema con qualche gruppo armato restio, si cerca di risolverlo con la sua integrazione nell'esercito "regolare", concedendo posti di comando a chi ha commesso più violazioni dei diritti dell'uomo. Ci si deve quindi stupire se la situazione non va molto bene?  

4. L'economia di guerra è rimasta intatta.  

Dal 1998, l'est della RDCongo è passato da un'economia informale gestita in una cultura di violenza ad un'economia interamente militarizzata basata sull'impunità totale. Lo sfruttamento illegale e il commercio delle risorse naturali hanno sostenuto un ruolo sempre più cruciale nel finanziamento dei gruppi armati, delle milizie e dell'esercito regolare. Le risorse naturali alimentano il conflitto e impediscono quel processo che dovrebbe derivare dalla creazione di un esercito unificato e credibile.  

I canali del traffico illegale delle materie prime, fenomeno esistente a causa dello smantellamento dello stato congolese, è stato orientato verso Kigali (Rwanda) e Kampala (Uganda). Il Ruanda è diventato dipendente dell'esportazione di minerali che non si trovano nel suo proprio suolo.  Sia il suo bilancio nazionale che il livello di vita dei suoi leader politici e militari richiedono che la commercializzazione delle ricchezze congolesi transiti per il Ruanda.  

Un'analisi dei movimenti militari e dei combattimenti contro le FDLR, in occasione dell’operazione congiunta rwando-congolese Umoja Wetu, nel mese di febbraio 2009 e Kimya II, condotta dalle FARDC con l’appoggio della Monuc, da maggio a dicembre 2009, dimostra che l'obiettivo di tali operazioni era più il controllo delle zone ricche di risorse naturali che quello del controllo delle posizioni militarmente interessanti per agire contro il Ruanda. Alcune persone impegnate in iniziative della società civile congolese per accelerare la smobilitazione volontaria dei combattenti FDLR e il loro ritorno in Ruanda ci dicono che le FDLR, anche se mantengono una struttura militare, si rendono conto però che è loro impossibile sconfiggere il regime di Kigali con le armi e che hanno, dunque, lasciato cadere tale obiettivo.

Nel corso degli anni, le FDLR sono passate da un'organizzazione politico-militare che voleva conquistare il potere a Kigali ad una struttura economica che si è integrata nella vita economica militarizzata dell'est della RDCongo. L'obiettivo reale di Umoja Wetu e di Kimya II non era tanto la neutralizzazione politica e militare delle FDLR, ma la conquista / riconquista delle zone minerarie. Il risultato delle operazioni è che una parte importante delle zone controllate dalle FDLR sono passate sotto il controllo delle FARDC, più particolarmente delle unità sotto comando CNDP.  

Le operazioni militari non hanno cambiato nulla al carattere militarizzato dell'economia del Kivu. La disponibilità di risorse naturali che possono essere sfruttate in modo artigianale, l'esistenza di circuiti commerciali molto diffusi e il mercato internazionale che ha bisogno di questi minerali, continuano a contribuire alla frammentazione del panorama politico-militare dell'est della RDCongo. Con pochi uomini e poche armi, qualcuno può ottenere e mantenere un posto importante nella catena di sfruttamento delle risorse minerarie, diventare un personaggio politico di spicco e pretendere, addirittura, un ruolo importante nel governo o nell'esercito.  

Questa evoluzione coincide con altri due fatti:   

1. Varie fonti segnalano un grande flusso di bestiame verso il Nord-Kivu e in provenienza dal Ruanda. Già da anni il CNDP si auto finanziava con allevamenti di "mucche senza frontiere". Le mandrie vengono introdotte clandestinamente dal vicino Ruanda, allevate sui verdi pascoli del Kivu e poi rinviate dall'altro lato della frontiera per esservi vendute a buon prezzo. Secondo vari interlocutori, questo fenomeno si è accelerato negli ultimi mesi.   

2. Si registra un ritorno di rifugiati rwandofoni in RDCongo.  Alla fine del 2009, il loro numero era stimato a circa 12.000 famiglie nei territori di Masisi e Rutshuru. Provengono dal Ruanda e si presentano come dei rifugiati congolesi, ma è difficile verificarlo. Né le autorità congolesi, né i responsabili locali hanno la possibilità di identificare con esattezza se queste persone sono realmente dei rifugiati congolesi. L'80% di queste popolazioni dichiara di provenire dai campi rifugiati di Byumba e Kibuye in Ruanda, senza però presentare alcun documento che attesti che sono registrati come rifugiati.  

Questi due fatti rinforzano considerevolmente le tensioni esistenti circa l'etnicità e il problema fondiario.     

5. Il quadro regionale e il ruolo del Ruanda.  

In gennaio 2009, come tutti, abbiamo applaudito il riavvicinamento tra la RDCongo e il Ruanda. Senza la normalizzazione del clima tra questi due paesi, non ci sarà mai pace duratura in Africa Centrale. La ripresa di una vita diplomatica normale tra i due Stati era molto importante, lo scambio di ambasciatori un reale passo in avanti. Ma sul campo, la differenza non si fa sentire.  

Il riavvicinamento tra il Congo e il Ruanda sono un'opportunità per rinforzare i quadri e le iniziative regionali, con la convinzione che possono valorizzare la complementarietà tra i paesi della regione, sviluppare degli interessi condivisi e contribuire ad un'identità comune, tutti elementi indispensabili per una pace ed uno sviluppo duraturo nella regione.  

All'ora attuale, constatiamo soprattutto un grande entusiasmo per le reti economiche regionali, come la CEEAC, la CEA e la CEPGL. Hanno un ruolo importante da giocare. Purtroppo, questo entusiasmo sembra andare di pari in passo con un disimpegno per il quadro politico della Conferenza Internazionale per la Regione dei Grandi Laghi (CIRGL) che sta incontrando grandi difficoltà per mobilitare i suoi partner internazionali, in parte perché i paesi della regione non sembrano sempre molto implicati. Tuttavia, restiamo convinti dell'importanza della missione della CIRGL: rimane il solo quadro politico nella regione col mandato di abbordare delle questioni urgenti come le violenze sessuali, lo sfruttamento illegale e il commercio delle risorse naturali, l'insicurezza alle frontiere e la violenza perpetrata dai gruppi armati in generale. La CIRGL dispone di una Segreteria e di strumenti politici importanti come il Patto di Nairobi e i suoi diversi protocolli. Tuttavia, anche se appoggiamo un maggior ruolo della CIRGL e delle reti economiche regionali, come la Comunità Economica dei Paesi dei Grandi Laghi (CEPGL), bisognerà fare attenzione per evitare che queste strutture diventino dei quadri legittimi in cui gli Stati forti della regione dominino gli Stati più deboli appropriandosi, per esempio, delle loro risorse naturali.   

Sono convinto che l'uso inappropriato di rapporti squilibrati all'interno del quadro regionale tra, da una parte, uno stato forte com'è il Ruanda e, d'altra parte, uno stato in rovina com'è il Congo, fanno parte di una strategia ruandese per consolidare i suoi interessi strategici in RDCongo a breve e a medio termine; perché lo sfruttamento delle ricchezze minerarie dell'est della RDCongo è di somma importanza per il bilancio dello stato ruandese e per la ricchezza personale della sua élite politica e militare. Cosciente della debolezza dell'amministrazione congolese, degli insufficienti progressi nella lotta contro la corruzione e della porosità delle frontiere, il Ruanda tenterà di approfittare al massimo dello sfruttamento delle risorse naturali congolesi. Il processo di decentramento in corso in RDCongo va a consolidare il controllo ruandese sulle zone strategiche in cui si è dispiegato il suo alleato, il CNDP, grazie alle operazioni militari Umoja Wetu e Kimya II condotte ufficialmente contro le FDLR …………………………………..  

6. Conclusioni e osservazioni.  

La RDCongo e il Ruanda hanno cominciato l'anno 2009 con una sorpresa, attraverso il loro riavvicinamento e l'operazione militare congiunta. Per Kabila e Kagame, il riavvicinamento è un'alleanza secondo ragione più che d'amore: nessuno di loro due aveva altre possibilità. Dodici mesi dopo, il Congo è indebolito: né le Istituzioni politiche della Terza Repubblica, né l'amministrazione funzionano meglio di un anno fa e l'esercito, ancora quasi fantasma, fa ancora parte più del problema che della soluzione. L'insicurezza continua ancora a regnare nell'est del paese: anche se i rapporti delle forze in presenza sono cambiati, l'impunità e la militarizzazione dell'economia sono rimaste intatte. Le sofferenze della popolazione sono le stesse, la sola differenza è che essa ha un po' meno speranza………………………  

L'accesso che il Ruanda ha ai minerali e ai pascoli del Kivu è ora maggiore di quello di un anno fa e il suo alleato nel panorama politico-militare congolese, il CNDP, occupa oggi un posto che, un anno fa, poteva solo sognare.  ……………………………….  

La creazione di un esercito unificato, ad alto rendimento, credibile e disciplinato è la spina dorsale di una sicurezza duratura nell'est della RDCongo………… Per questo, bisognerebbe introdurre un meccanismo di screening dei candidati a soldati delle FARDC, come strumento che permetta di escludere dall'esercito e dalla polizia quegli individui colpevoli di violazioni dei diritti dell'uomo, comprese le violenze sessuali. ……………………………..     

Il legame tra lo sfruttamento illegale delle risorse naturali e il conflitto è evidente. ………. Forse dobbiamo porci anche la questione del come far pressione sugli agenti / imprese / reti commerciali che approfittano di questo saccheggio in paesi terzi.  

Abbiamo optato per una soluzione negoziata del problema FDLR. Essendo il problema di tipo politico, anche la soluzione deve essere politica. Tuttavia, dobbiamo renderci conto che questa soluzione politica non sarà applicata se non è accompagnata da una pressione militare reale…………. Dobbiamo quindi chiederci: Quale deve essere l'articolazione tra l'aspetto militare e gli aspetti diplomatici? Come si integra la strategia militare nell'approccio politico globale? E quale può essere precisamente l'apporto della comunità internazionale? ……………………………….  

C'è una zona d'ombra intorno al Ruanda, con molti non detti. Quando il Ruanda riceve dei segnali dalla comunità internazionale che non può permettersi tutto ciò che vuole, si tratta sempre del suo ruolo in RDCongo (per esempio, la soppressione di una parte dell'aiuto bilaterale da parte della Svezia e dell'Olanda nel dicembre 2008). Molto raramente o mai, il Ruanda è oggetto di critica per la sua situazione interna. Ma se vogliamo che i combattenti FDLR ritornino al loro Paese, il Rwanda, devono essere sicuri di avere un futuro in pace e in dignità. Ma attualmente, in Ruanda, come funziona oggi il paese, lo spazio democratico, la garanzia di essere rispettati nei propri diritti umani e le prospettive socioeconomiche sono ancora delle realtà molto oscure. ………………….

Un grande fattore di blocco nel processo di pace tra Ruanda e RDCongo, con la questione delle FDLR come tela di fondo, viene dal fatto che la nozione di colpevolezza per genocidio viene applicata globalmente. L'etichetta di genocidari si applica ad un gruppo intero e non ai singoli individui. Il solo modo per poter avanzare su questa questione è quello di essere più espliciti sulle persone che sono presunte colpevoli e di dimostrare ciò di cui sono accusate…………………  

Dobbiamo continuare a difendere un quadro politico regionale, nella convinzione che non sono le reti economiche che risolveranno i problemi della violenza sessuale, dello sfruttamento illegale delle risorse naturali, dell'immigrazione, delle questioni di sicurezza delle frontiere, ecc. .……….

� Testo originale integrale in francese: � HYPERLINK "http://www.eurac-network.org/web/uploads/documents/20100209_12405.doc" ��http://www.eurac-network.org/web/uploads/documents/20100209_12405.doc� 
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